CARE DELEGATE, CARI  DELEGATI, INVITATI

Siamo oggi chiamati a celebrare il primo congresso territoriale della UILTEC di Alessandria: un congresso di svolta e di cambiamento.
La nostra storia è densa di accorpamenti, dalla  UILCID alla UILCER, alla UILCEM e, con il congresso di Fiuggi, alla costituzione con i tessili della UILTEC. 

Queste unificazioni non hanno avuto percorsi sempre facili, per i comprensibili impatti che hanno sulle persone e le abitudini, ma, guidate con fermezza ed il necessario equilibrio, hanno dimostrato la maturità del gruppo dirigente di adeguarsi ai cambiamenti sempre più rapidi che l’evoluzione sociale ed economico produttiva  impone anche al sindacato.

Il congresso della UIL del prossimo novembre segnerà il punto d’arrivo di una profonda trasformazione dell’organizzazione in tutto il paese.

In Piemonte si passerà da nove province a sei territori e la UILTEC in Italia passerà da oltre cento segreterie territoriali a poco più di sessanta; quest’adeguamento risponde al pragmatismo della UILTEC nel saper rispondere ai cambiamenti, ma vuole essere anche un segnale ai nostri iscritti ed ai lavoratori (meno segreterie e più operatori nei luoghi di lavoro, vicino ai bisogni della gente) ed un esempio rivolto alla politica rispetto alla quale, in tempi non sospetti e in solitudine, la UIL iniziò una battaglia d’informazione, di denuncia e di proposte per abbatterne gli sprechi, le ruberie e i privilegi.
LO SCENARIO

Il nostro paese si trova ad affrontare questo periodo storico gravato da due grandi limiti: un enorme debito pubblico e oggettive difficoltà sul versante industriale.
In un’economia che non registra crescita da quasi dieci anni, il settore industriale, pur rimanendo il secondo manifatturiero in Europa, non fa registrare segnali di ripresa, se non nell’export, che peraltro gli ultimi dati ci dicono in flessione.

Il sistema fiscale italiano risulta  tra i più pesanti sia per quantità d’imposte che gravano sulle spalle dei lavoratori, dei cittadini  e delle imprese, sia per la dimensione dell’evasione.
La mancanza grave d’infrastrutture, l’insufficienza e l’inefficienza del sistema pubblico hanno portato il nostro paese ad un  ritardo di decenni, con rischi di marginalizzazione o d’esclusione, rispetto alle opportunità che i progetti europei di sviluppo del trasporto merci prevedono tra il Mediterraneo ed il Nord Europa, rischiando di perdere ricadute importanti sulle attività manifatturiere, e non solo, nei nostri territori.
( Il destino di un territorio non può essere deciso dai comitati  NO-TAV o altri, ma dal potere politico, che purtroppo si dimostra inadeguato nell’assolvere il proprio ruolo.)

Alla crisi economica si aggiunge quella della politica che si è dimostrata incapace di rispondere alle esigenze sociali, di sicurezza e giustizia, quindi ai bisogni di una società in profonda trasformazione.
Una crisi, quella della politica, che se non trova rapidi, rimedi può destare preoccupazione anche sulla tenuta del sistema democratico.

L’incapacità di far funzionare la macchina pubblica, l’ingovernabilità, la corruzione eletta a sistema, gli scandali che continuano ogni giorno, gli abusi sono aspetti preoccupanti; i privilegi ad ogni livello della politica alimentano un crescente senso di malcontento e sfiducia, oltre che nei partiti, anche nelle istituzioni.
Lo sconforto si traduce in disinteresse, “il non voto”, o nello spingersi a cercare scorciatoie illusorie e qualunquistiche, siano esse “secessionistiche del nord o del sud” o quelle dei GURU  della  rete o dei vari forconi, confondendo nella casta corrotti ed onesti.
La disoccupazione ha raggiunto limiti insostenibili, oltre il 12%, quella giovanile si avvicina al 40%, il ricorso alla cassa integrazione ha superato ogni ragionevole limite, troppi lavoratori che ne possono usufruire solo parzialmente e i troppi esclusi sono il risultato di una crisi sempre più pesante, dalla quale non si vedono vie d’uscita.

E’ necessario rifinanziare la cassa integrazione in deroga. Il governo ha scelto ancora una volta di non ascoltare le parti sociali, il trimestre aprile/giugno non ha coperture finanziarie e le domande sono in ascesa in tutto il Piemonte. Migliaia di lavoratori rimarranno senza reddito e a rischio concreto di licenziamento. UIL, CGL, CISL ci hanno chiamato a far sentire la nostra voce nelle piazze il 1° Maggio contro il comportamento cinico e irresponsabile del governo. 
E’ altresì necessario trovare procedure di accelerazione dei pagamenti, evitando quel vuoto salariale di 6/7 mesi, nel quale i lavoratori restano senza sostentamento economico, con tutto quello che ne consegue. Va segnalato che,  nonostante l’impegno della UIL con CGIL, CISL e Confindustria nel tentare di rinnovare l’accordo che prevedeva l’anticipo ai cassintegrati da parte del sistema bancario, ci sono stati troppi ed incomprensibili rifiuti.

Desta non poche preoccupazioni, visto il perdurare della crisi, il decreto Fornero che prevede a partire dal prossimo anno minori coperture in termini di durata della CIG  e della mobilità.

E’ stato annunciato dal governo che a breve sarà approvato un progetto di riforma degli ammortizzatori sociali, rinviato da decenni, magari senza ascoltare nuovamente le parti sociali. 

Il sindacato dovrà fare molta attenzione e, se necessario, farsi sentire, perché non possiamo permetterci ulteriori ridimensionamenti, come previsto dal disegno di legge delega n°1428 dove si paventa un abbassamento della copertura previdenziale figurativa durante la fruizione di ammortizzatori sociali.
Il disagio sociale spesso porta alla disperazione.

Quando la gente non ce la fa più, i più deboli ricorrono a gesti estremi, sui giornali vanno i casi più eclatanti, altri, tanti, troppi soffrono in silenzio, con dignità, ma il panico, la paura, la depressione sono in continuo aumento.

Il lavoro è da sempre la condizione per cui l’uomo si realizza, acquisisce un ruolo, un’identità.

Perdere o non avere lavoro vuol dire non essere liberi, manca la speranza, cadono gli ideali, i principi, le regole, i punti di riferimento; la solidarietà sembra non essere più un valore, diventa difficile immaginare il futuro e la prospettiva per i figli: la mancanza di lavoro genera povertà.
Ad una situazione di crisi eccezionale occorrono risposte e politiche straordinarie, oggi non più rinviabili.
In pochi anni si sono succeduti quattro Governi.

Berlusconi ci ha lasciato sull’orlo del baratro, spiegando all’ Europa che in Italia le pizzerie erano piene.

Monti con i professori, se ha salvato l’Italia, non ha salvato gli italiani. Rigore ed equità sono stati solo promesse, in realtà hanno fatto solo tagli lineari che hanno generato rigore per i più deboli. La UIL si era dichiarata contraria ai governi tecnici.
Con la  legge Monti- Fornero  é stata fatta  una gigantesca operazione di cassa prelevando per il periodo 2013/2020  ottanta  miliardi di euro, non dai patrimoni ma dai fondi delle attuali e future pensioni. Senza ascoltare le parti sociali, prima Sacconi e poi la Fornero,  hanno creato una nuova tipologia di emarginati: gli esodati, rispetto ai quali è urgente trovare una soluzione definitiva.
Letta ha prodotto buone proposte che non ha avuto la capacità o la possibilità di realizzare.

Renzi: una speranza! La partenza, gli intenti, i progetti, i contenuti e la velocità possono essere un inizio positivo, se in tempi rapidi seguiranno i fatti.
La UIL non vuole governi amici,ma rispettosi del ruolo di rappresentanza di milioni di lavoratori e di pensionati.

LE PROPOSTE DELLA UIL

Abbiamo sostenuto che la piaga della disoccupazione e il rilancio della produzione hanno bisogno di un taglio della tassazione sul lavoro per cinquanta miliardi di euro. Il governo Renzi ha cominciato con dieci, per i redditi più bassi; è necessario proseguire con coraggio e tempestività, allineando la tassazione sul lavoro ai paesi industriali con cui competiamo.
Il decreto “ottanta euro” al mese ai lavoratori  è positivo, ma va stabilizzato e ampliato per avere la necessaria influenza sui consumi e quindi sull’occupazione. Bisogna proseguire con incapienti e pensionati. E’ positivo, seppur insufficiente,  abbattere del 10 % l’IRAP alle imprese, porre il limite di 240.000 euro ai compensi dei dirigenti e altre misure annunciate.
Se contratto unico significa allentare la precarietà potremmo concordare. Nel decreto lavoro sui contratti a termine è stata modificata la parte meno accettabile, portando le proroghe da nove a cinque in tre anni e il piano di formazione per l’apprendistato in forma scritta.
La UIL sostiene da tempo che per creare buona occupazione i contratti a termine debbano costare di più rispetto a quelli a tempo indeterminato: ne sembra convinto anche il Ministro del Lavoro Poletti.

La UIL ha indicato anche ai governi come e dove reperire le risorse.

· Con una lotta non di facciata all’evasione fiscale, rafforzando mezzi, strumenti e procedure. Una rimodulazione delle agevolazioni fiscali senza tagli lineari ma operando sulle 720 misure che determinano erosione fiscale.

· Tassare le transazioni finanziarie, per la UIL,  non significa porre un freno alla crescita o ostacolare gli investimenti ma è invece un’importante operazione per riequilibrare il carico finanziario che oggi grava in maniera esagerata sul lavoro.

· Tagli alla spesa pubblica improduttiva e ai costi della politica. 45.000 società partecipate dai comuni, 33.000 consorzi, 3.000 società ad amministrazione pubblica locale, 23.000 consiglieri d’amministrazione occupati da  “politici trombati”, 12.000 componenti dei collegi sindacali, 40.000 persone che vivono di politica,  con un costo totale di 330 milioni di euro, colpendo al cuore i perversi intrecci tra la miriade di centri di spesa pubblica e la politica.
Oltre  a troppi enti inutili, da abolire compreso il CNEL. 

Non servono quattro società di servizio in un comune di 10.000 abitanti, ma servono società di servizio su bacini territoriali ampi come già avviene in alcune regioni.

LA POLITICA INDUSTRIALE

La crescita, lo sviluppo e l’occupazione non si creano per decreto.

La globalizzazione impone a tutti una durissima competizione ed è quindi indispensabile disporre di una severa politica industriale, accompagnata dal contributo delle parti sociali per ottenere risultati.

Le politiche industriali che devono essere al centro dell’azione del governo e delle parti sociali, sono questioni chiave per il futuro dell’industria italiana.

· L’innovazione tecnologica vede il nostro paese a un livello di ricerca innovativa, in particolare nel settore privato, largamente inferiore alla media degli altri paesi industrializzati, ripercuotendosi negativamente sulla nostra competitività, in particolare sulle imprese medio - piccole, comprimendo la crescita delle retribuzioni dei lavoratori, che oggi sono attestati tra le più basse d’Europa.
E’ quindi evidente la necessità di mettere a punto strumenti strutturali di sostegno pubblico sia attraverso credito d’imposta alle attività di ricerca e sviluppo, sia avviando strumenti finanziari in grado di attivare risorse pubblico-private per realizzare pochi ma prioritari progetti in settori strategici.

· Il rapporto tra industria, territorio ed ambiente é elemento centrale per garantire un rapporto equilibrato tra attività produttive, tutela della salute e dell’ambiente e crescita di nuove attività economiche. Ambiente significa opportunità di crescita. La sensibilità nell’opinione pubblica e le nuove normative in materia d’inquinamento aprono nuovi mercati, come lo sviluppo di energie rinnovabili ed eco-compatibili, imponendo l’utilizzo d’innovazioni tecnologiche che aumentano l’efficienza energetica e riducono l’impatto ambientale delle attività produttive in essere.
· Non è più rinviabile una politica industriale che favorisca la crescita dimensionale delle imprese e la qualificazione del capitale umano indirizzata alle attività di ricerca e sviluppo; unitamente ad un piano di investimenti ed infrastrutture necessari ed urgenti per lo sviluppo del paese, allentando il patto di stabilità che impedisce anche agli enti locali che ne hanno la possibilità di attivare interventi anche di dimensioni medio- piccole realizzabili in tempi rapidi.

LA CONTRATTAZIONE

Abbiamo rinnovato i contratti di lavoro, in un momento dove non era scontato poterli rinnovare, con pressioni e difficoltà interne ed esterne al sindacato che sembravano consigliarne il rinvio.

La determinazione della UILTEC e del Segretario generale ha prodotto nel giugno 2012 il varo delle piattaforme e l’avvio del confronto con le controparti. 

Con la chiusura prima della scadenza nel comparto chimico e tempi più lunghi per gli altri. I lavoratori, dove è stato necessario, hanno sostenuto il sindacato rispondendo con decisione.

Il risultato economico ottenuto é in linea con le richieste volte a tutelare il reddito dei lavoratori, ottenendo anche strumenti di contrattazione capaci di affrontare, se utilizzati, processi di riorganizzazione legati alle crisi.

La contrattazione di secondo livello ha visto le nostre RSU impegnate da una parte con il rinnovo dei premi di partecipazione legati a obbiettivi e parametri sempre più impegnativi ed in alcune realtà anche sul welfare aziendale, dall’altra nelle molte situazioni di crisi hanno trovato intese anche faticose, ma con il risultato di arretrare il meno possibile ed in alcune situazioni creare le condizioni per ripartire.

La UIL è un sindacato pragmatico, laico- riformista, senza condizionamenti ideologici che ha avvertito con anticipo i cambiamenti, adeguando le sue strategie anche controcorrente.

Essere sindacato vuol dire contrattare, questa è stata ed è la UILTEC di Alessandria, con una visione industriale che si confronta con la realtà per quello che è, non per quello che vorrebbe che fosse, guardando al futuro, alle trasformazioni profonde e rapide per confrontarsi e convenire giorno per giorno soluzioni, non sempre entusiasmanti, ma che mirano a salvaguardare la dignità, e il diritto dei diritti, “il lavoro”.

Contrattare per noi significa confrontarsi senza pregiudizi, pensarla anche in modo diverso, poi mediare e ,se si conviene, firmare accordi, consapevoli che il conflitto di classe, che non ci appartiene, è sconfitto dalla storia.
Non possiamo accettare imposizioni delle controparti, tantomeno se sono accompagnate da messaggi cifrati verso le nostre RSU e i nostri iscritti, non in linea.

Dove i lavoratori non sono liberi di parlare in assemblea esiste un problema di democrazia.

IL COMPARTO MANIFATTURIERO

é da sempre il termometro dell’andamento economico produttivo del sistema industriale italiano. Pur restando il secondo paese manifatturiero d’Europa, siamo in grande sofferenza, dovuta ad una domanda che scende in conseguenza di un drastico calo dei consumi interni, attenuata da una buona tenuta dell’export. 

Ristrutturazioni, delocalizzazioni, riorganizzazioni, accorpamenti, aumenti di produttività, efficienza, flessibilità ed il contributo che i lavoratori offrono con sacrificio per superare la crisi, troppo spesso risultano insufficienti a difendere il lavoro. Mancano investimenti in settori innovativi da parte delle multinazionali, le quali privilegiano aree geografiche dove è più facile fare utili, anche calpestando la dignità dell’uomo.

In questo scenario di pesante difficoltà, anche nel nostro territorio, non mancano aziende che hanno saputo reagire positivamente.

Guala Dispensing,  con continui investimenti tecnologici, ricerca e sviluppo su nuovi prodotti, impiegando risorse in energia pulita e insediandosi in importanti e diverse aree geografiche del mondo, dà continuità e prospettiva al sito di Spinetta e attività stabile ai 300 dipendenti, anche con il contributo della RSU e dei lavoratori.
Anche Guala Closures, in maniera diversa, nel nuovo stabilimento, ha superato bene la crisi, pur passando attraverso importanti riorganizzazioni del lavoro.

Borsalino, la storica azienda del cappello in feltro, è passata indenne in questi anni turbolenti per il settore, mantenendo mercati e buona occupazione.

Valeo è passata da 1200 dipendenti agli attuali settanta. Pur restando una struttura di nicchia efficientissima, nei prossimi mesi sarà trasferita a Santena, in un’area di proprietà a causa del contesto isolato ed enorme per le dimensioni e i costi del sito di Felizzano, con il trasferimento giornaliero dei dipendenti con mezzi aziendali. Siamo fieri di aver gestito questa lunghissima ristrutturazione (15 anni). La determinazione della nostra RSU e le lotte purtroppo non sempre unitarie hanno consentito a tutti i lavoratori di trovare soluzioni non traumatiche.

Patelec ed Elettrobrescia (50 dipendenti) è quanto resta dell’impero Saiag- Comital in Val Cerrina. Il fallimento e il passaggio alle banche impediscono alla nuova proprietà un assetto definito nel mercato del rame e del cavo, aumentando la preoccupazione nei lavoratori e nella RSU, che segue da vicino l’evolversi della situazione.

E’ del 30 aprile u.s. la chiusura definitiva della Liquigas di Quargnento.

Michelin, sia pur in un contesto difficile, resta la più grande azienda della nostra provincia. Esiste nella nostra organizzazione forte preoccupazione per il futuro dell’unità di Alessandria. La paventata riduzione dei siti produttivi in Europa obbliga le nostre RSU ed i nostri attivisti a vivere un’eterna competizione per la sopravvivenza, costretti ad affrontare emergenze continue sul versante della competitività all’interno dello stesso gruppo. 
Con relazioni sindacali difficili, consumate giorno per giorno, senza mai intravedere una prospettiva futura di approdo, in risposta ai pesanti contributi richiesti ai lavoratori.

Il comparto dell’energia vede le aziende partecipate dai comuni, quasi tutte, gravate da difficoltà finanziarie a causa delle non positive gestioni fatte dalle proprietà. 

Le gare del gas, i piani d’ambito, il referendum sull’acqua e il conseguente assetto del ciclo integrale delle acque fanno presagire un futuro difficile, con forti preoccupazioni per la tenuta dei livelli occupazionali. Abbiamo sottoscritto clausole di salvaguardia occupazionale per le gare del gas e dovremo anche lottare per  farle rispettare. 

LA CHIMICA

Non è una banalità dire che la categoria ha fatto tante battaglie unitarie per difendere la chimica, da tempo afflitta da una crisi che se non affrontata con decisione e rapidità ne segnerà il declino definitivo, con le immaginabili conseguenze che ne derivano dalla dipendenza esterna sia in termini occupazionali sia economici. Tutti riconoscono che la chimica è strategica per l’economia del paese, ma poi le multinazionali si disimpegnano e non investono. I governi non attuano una politica industriale a sostegno, gli accordi di programma Stato- Regioni sul risanamento dei siti e lo sviluppo ambientale compatibile restano inattuati a partire dal Progetto Strategico Speciale 2007/2013 per il recupero economico e produttivo dei siti industriali inquinati.
Non mancano aziende che sia pure passando attraverso le insidie della crisi e della burocrazia, spesso insopportabile, ne sono uscite indenni. La PCA ha avuto una crescita occupazionale importante, passando da ottanta a duecento dipendenti. Questa azienda occupa una nicchia di mercato mondiale interessante nella quale è leader. Con una visione strategica, chi amministra l’azienda ha saputo accorparsi in tempo utile raggiungendo l’obbiettivo, condiviso dalla RSU, di dare prospettiva e utili all’impresa e buona occupazione ai lavoratori.

L’ex Auschem di Viguzzolo, passata attraverso il fallimento Maffeis, è stata infine acquisita dal gruppo privato Lamberti.
Operazione questa sostenuta dal sindacato e dalla RSU che ha portato all’attuale consolidamento della struttura produttiva ed occupazionale. Una costola dell’attività primaria del sito è la Conqord-Oil dove a breve verrà trasferita la direzione del gruppo, oggi ubicata a Milano, con 80 dipendenti.

Solvay l’azienda che, direttamente ed indirettamente, da lavoro a mille dipendenti e che da venti anni non utilizza la CIG. Dopo l’accorpamento con Rhodia é diventata uno dei colossi della chimica mondiale. 
Spinetta è il cuore delle attività produttive, dove s’investe molto, si raggiungono record produttivi che realizzano utili, si assumono giovani e la professionalità è molto elevata, con sempre buone possibilità di sviluppo.

Le relazioni sindacali avanzate sono frutto di una storia sindacale densa di rapporti partecipativi che ci hanno permesso di sottoscrivere accordi importanti ed avanzati. Lo storico accordo del 2007 sull’apprendistato che ha visto l’assunzione di novanta giovani e la conferma di oltre il 90% degli stessi, e gli accordi innovativi sul Welfare aziendale dovranno trovare ulteriori avanzamenti nella prossima contrattazione, oltre ad un premio di risultato che ha raggiunto l’    obbiettivo della mensilità.

Quindi questo rappresenta un modello di relazioni da esportare verso altre aziende ed altri comparti.

Il processo per inquinamento da cromo farà il suo corso e sarà la Magistratura a perseguire eventuali colpevoli, ma non può avere implicazioni sulle attuali attività.
Cent’ anni di storia industriale, senza regole, hanno prodotto gravi inquinamenti anche a Spinetta, conosciuti dalle istituzioni e dagli organi di vigilanza e controllo.

Sono urgenti le bonifiche per rendere sicuri i siti e il territorio esterno. Le esperienze ci dicono che è possibile risanare se le aziende restano in attività (vedi Ecolibarna).

La UILTEC è a fianco dei lavoratori che difendono il loro posto di lavoro e il diritto alla salute e alla sicurezza dentro e fuori la fabbrica.

Le istituzioni dicano con chiarezza a quale bonifica pensano.

Chiediamo a Solvay di riconfermare l’interesse strategico sul sito.
Dobbiamo stare attenti ai troppi corvi appollaiati sull’albero, che con interessi diversi soffiano ogni giorno sul fuoco, perché potrebbero contribuire con altri avvenimenti a far ripensare alla proprietà l’interesse sul sito.

Sulle recenti fughe di gas chiediamo con forza alla Società di mettere in campo azioni di prevenzione coinvolgendo le RLS, le quali hanno il diritto ad avere tutte le informazioni e nel contempo il dovere di contribuire unitariamente a trovare soluzioni,  assumendosi la responsabilità di indicare interventi preventivi, pretendere che vengano attivati  e non solo limitarsi  ad affiggere comunicati.

LA UILTEC NELLA UIL
Se la UIL di Alessandria, (la seconda in Piemonte, dopo Torino), resta un modello al quale guardano in molti, è perché, in anni un po’ meno difficili, il gioco di squadra ha consentito di raggiungere questi obbiettivi.

Un efficace decentramento sul territorio, con l’acquisto di sedi, servizi e strutture snelle ed efficienti, una buona affermazione nei luoghi di lavoro e una presenza costante e propositiva nelle sedi istituzionali  e nei rapporti con la società, sono gli ingredienti che hanno contraddistinto la nostra organizzazione.

Idee e progetti camminano sulle gambe degli uomini e delle donne, con impegno, sacrificio, caparbietà e orgoglio di appartenenza; insomma, un gruppo dirigente unito che ha prodotto risultati importanti, che sono e resteranno il patrimonio dell’organizzazione.
I servizi della UIL presenti in ogni zona (6+AL), affidati a personale professionalmente preparato e molto motivato, sono stati il supporto prezioso per la crescita delle categorie.

La UILTEC è sempre stata parte attiva nella Segreteria UIL, condividendone le motivazioni ideali e sostenendone le iniziative politico - organizzative, con la presenza ed il contributo dei propri delegati ed attivisti.

Continuerà ad esserci e a collaborare perché è parte di essa.

UIL, CGIL e CISL hanno definito il “TESTO UNICO SULLA RAPPRESENTANZA”; ci sono le regole per un nuovo modello di rappresentanza. E’ democrazia dare la possibilità ai LAVORATORI di eleggere i propri rappresentanti, come per gli eletti contrattare e, dopo aver sentito i lavoratori, firmare accordi e farli rispettare dalle aziende, senza subire veti interni al sindacato.
Ci attende e vi attende una sfida importante: essere riconosciuti e votati per quello che siamo stati capaci di esprimere quotidianamente, di farci capire e comprendere i bisogni delle persone nei luoghi di lavoro,
LA UILTEC

La crisi industriale e il ridimensionamento costante e inarrestabile delle grandi aziende, dove si esprimeva la forza politica ed organizzativa del sindacato, mette in discussione il modello e il rapporto con i lavoratori. Chiediamoci perché troppi lavoratori, in particolare i giovani, faticano o rifiutano di dare fiducia al sindacato. Dobbiamo renderci conto che i giovani guardano il sindacato con occhi diversi dai loro padri.
Noi crediamo che sarebbe utile praticare unitariamente politiche più chiare e lineari nei confronti di tutte le aziende, maggiormente condivise dai lavoratori, con un linguaggio più normale, più semplice, che va al cuore dei problemi ma soprattutto al cuore della gente.

Rendersi conto che i problemi e le esigenze di chi lavora, non sempre coincidono con quelle che i dirigenti sindacali pensano che siano …!

Tutto il sindacato deve cambiare, non rischiare che siano gli eventi a travolgerlo.

La destra, la sinistra e il Governo mettono in discussione CAF, PATRONATO, permessi e distacchi sindacali, legge 300 su aspettativa sindacale, direttivi, assemblee, bilanci e trasparenza del sindacato, confondendo attività sindacale con il malaffare.
Che bisogna cambiare l’ha capito la Chiesa e lo sta attuando efficacemente Papa Francesco.

Dalla UIL e da questa UILTEC, che a Fiuggi ha costituito “UN SINDACATO NUOVO”, possono venire le risposte di cui hanno bisogno i lavoratori che rappresentiamo. Il valore di questa scelta passa attraverso il rafforzamento del livello regionale, decentrando ruolo ed ambiti d’intervento: quindi, meno a Roma, più in periferia, più dove i bisogni possono essere ascoltati.
Così come credo sia un grande valore “nuovo” il progetto formativo e di comunicazione con l’avvio del Master “Cittadini nel Sindacato”, corso di formazione residenziale a Fiuggi, coinvolgendo 500 delegati come punto di partenza per avviare un percorso di rinnovamento del nostro ruolo nel sindacato e nella società.

Credo sia giunto il momento di pensare di attivare gli ENTI bilaterali e le quote di servizio per far si che chi beneficia dei rinnovi contrattuali, della contrattazione di secondo livello, della gestione delle crisi e di tutta l’attività sindacale, concorra a sostenerne i costi: tutto ciò consentirebbe di diminuire il costo della tessera ai soliti noti, cioè gli iscritti, attivando un’operazione di equità.

La UILTEC vuole essere un sindacato che pratica il rinnovamento, persegue politiche per il lavoro e per la sua dignità e che vuole offrire ascolto e speranza a chi la sta perdendo, con messaggi ed obbiettivi chiari, percepiti da chi ha un lavoro, da chi lo sta perdendo, da chi lo ha già perso e ha poche speranze di ritrovarlo, da chi rinuncia a cercarlo e  dai giovani che vivono una precarietà esasperata.
A voi, che siete il gruppo dirigente della UILTEC nei luoghi di lavoro, chiediamo un rinnovato impegno ad essere portatori dei messaggi della nostra organizzazione agli iscritti e a tutti i lavoratori.  
Mi avvio a concludere, ringraziando tutti voi delegati al 1°congresso della UILTEC, le RSU,  gli attivisti del presente e del passato che hanno fatto la storia di questo sindacato, chi partecipa per la prima volta ad un congresso sindacale e coloro i quali, riconoscendosi nella UIL, si sono impegnati con sacrificio e orgoglio di appartenenza a far conoscere e radicare la nostra categoria nel territorio e nei luoghi di lavoro.

Voglio sottolineare la presenza costante e attiva ai lavori del nostro Direttivo (oggi Consiglio Territoriale) che è stato occasione di confronto e di conoscenza sulle problematiche delle aziende e del come ogni RSU le affronta, ma anche di conoscenza e socializzazione del gruppo dirigente.

Non sono mancate difficoltà, che questa Segreteria  ha saputo governare, guidando la categoria che qui oggi è rappresentata e che continuerà a tenere alte le bandiere della UILTEC e della UIL nel nostro territorio.

Un ringraziamento sentito a Roberto Vercellone e a Gianni Di Gregorio che ha lavorato tanto e con intelligenza in azienda e in Segreteria, ottenendo risultati e consensi, dando il meglio di sé nella preparazione di questo congresso.
LA UILTEC: IL SINDACATO DEL “FARE”
Far ritrovare ai lavoratori credibilità e fiducia nel sindacato

Fare buona concertazione per rendere appetibili i nostri territori alla finanza che sembra guardare nuovamente al nostro Paese

Fare alleanze e azioni  con le aziende  perché possano continuare a produrre e svilupparsi qui da noi

Far riscoprire il valore della solidarietà
Un apologo cinese dice che un tacchino muore se gli si traccia intorno col gesso un cerchio.

Un’aquila muore a quarant’anni se non si rompe il becco per rinnovarlo e usarlo per rompersi le unghie per rinnovarle e usarle per strapparsi le penne e rinnovarle. Con una tale cura di cinque mesi l’aquila vive altri trent’anni.

La UILTEC vuole farsi aquila, volare alto e vivere a lungo.

Il vostro impegno le darà la forza per continuare a volare alto!!
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